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Vincenzo Moschetti

All’interno dei territori destinati alla lettura del progetto il tema dell’autore, se po-

sto in esercizio, può rivelare testi e sottotesti, ovvero chiarire teorie e operazio-

ni in grado di aggiornare posizioni o anche semplicemente spostarle di qual-

che grado. Entrare nell’archivio materiale delle opere e soprattutto dell’attività 

di ricerca di Leonardo Savioli può indicare alcune tracce su come la materia del 

progetto, rivolta a un campo vasto di significati, nelle mani dell’autore, sia dive-

nuta architettura. 

La scatola n. 51 riservata a raccogliere le diapositive e più in generale il “mate-

riale fotografico” propone nella sua interezza una scena entro la quale poter os-

servare dettagli atti a discutere e aggiornare alcune posizioni intorno al progetto 

di villa Sandroni ad Arezzo.

In questa occasione una nozione, quella di geografia, è stata scelta per segna-

lare i passaggi e argomentare temi, ovvero per comprendere ai fini dell’attualità 

dell’opera di Savioli ciò che è ancora in vita. Lontana da informare direttamen-

te la pratica dell’autore, la geografia evidenzia già in partenza, dunque nel suo 

descrivere la terra, le ragioni di una indicazione che mira a costruire teorie più 

che confermare questioni note. La geografia permetterà in ipotesi di rivelare im-

magini spaziali, separandole anche dalla loro “storia” e, in teoria, di considera-

re lo spazio dell’architettura come rappresentazione o descrizione di una parte 

del mondo. 

Il progetto di villa Sandroni ad Arezzo emerge come il risultato di un processo 

che nei temi espressi può essere spiegato rivelando, o appunto spostando an-

che di poco, un lavoro intorno al “domestico” i cui segni sono figli di una genea-

logia che nell’esperienza della terra trova immagini per fondare architetture e 

aggiornare, se possibile, l’archivio da cui la ricerca ha preso origine2.

1 ASF, Fondo Savioli, Materiali fotografici, scatola n. 5.
2 La ricerca è parte integrante del lavoro svolto per il gruppo di ricerca “Archivia. Lezioni dagli 
archivi di architettura”; responsabili scientifici: Simone Barbi e Lorenzo Mingardi (Dipartimen-
to di Architettura, Università degli Studi di Firenze); progetto realizzato insieme a: Archivio di 
Stato di Firenze, Biblioteca di Scienze Tecnologiche (Università degli Studi di Firenze), So-
printendenza archivistica e bibliografica della Toscana. Secondo Ciclo tematico 2022: Dialo-
ghi su 7 residenze private del ’900 in Toscana.
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Scatola n. 5: una teoria del progetto 

Tesi a cercare opportuni indizi che possano verificare le ipotesi proposte, appa-

re favorevole discutere di alcuni “documenti” ritrovati fra quelli denominati in ar-

chivio “Materiale fotografico. Diapositive”. Non potendo questo testo addentrarsi 

nei dettagli tecnici è invece significativo specificare i motivi “progettuali” che intor-

no a un nutrito gruppo di diapositive ha costituito un apparato di sperimentazio-

ni e di come queste, quasi collezioni di promesse, abbiano nel corpus dell’auto-

re definito alcune pratiche narrative coniugando spazi e tempi lontani in un’unica 

direzione operativa.

La scatola n. 5 dimostra la necessità da parte di Leonardo Savioli di costruire un 

racconto spaziale, fatto di territori, in cui Assisi e il ciclo di affreschi delle Storie di 

San Francesco nella Basilica superiore, realizzato da Giotto nella prima metà del 

XIII secolo – come in alcuni studi di Luigi Moretti3 – determinano un armamenta-

rio di ambienti ma soprattutto di elementi che in villa Sandroni, nella vicina Arez-

zo, trova alcune affinità.

Il racconto della terra è anche quello di una architettura che progetta con il terri-

torio, in cui elementi puntiformi e lineari si alternano al fine di disegnare un pae-

saggio in cui l’evidenza e la separazione tra superficie e cielo, tra bruno e azzur-

ro dichiara la presenza di un’area di tensione: quella del progetto. Un sistema di 

stanze sostiene le ragioni tipologiche che, seppur evidenti nella propria espres-

sione rigida, sono ricomposte e soprattutto “ambientate”, ovvero sono significa-

tivamente proiettate in una dimensione che fa di loro delle geografie più che dei 

progetti chiusi4.

Le diapositive collezionate sul racconto prodotto dal Giotto architetto5, indica-

no come per Savioli, l’autore, il programma progettuale debba essere più che 

una risultante del “progetto” stesso, «un complesso di operazioni che registrano 

3 Moretti, 1937, p. 6.
4 A tal proposito lo stesso Savioli dichiarava: «non credo alla tipologia bensì allo spazio; e ad 
un particolare tipo di spazio che sia disponibile, rinnovabile e caratterizzabile al contempo», 
Savioli, 1979, p. 43.
5 Si veda F. Privitera, 2008. 
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Fig.1_ Giotto di Bondone, Il dono del mantello, ciclo pittorico Storie di San Francesco, Basilica superiore 
di Assisi, 1292-1305.
Fig.2_ Giotto di Bondone, La prova del fuoco o San Francesco davanti al Sultano, ciclo pittorico Storie di 
San Francesco, Basilica superiore di Assisi, 1292-1305.

e selezionano la nostra esistenza; una specie di “spazio di azione” dunque, che 

sollecita ed è sollecitato dagli atti della nostra vita»6.

Il materiale d’archivio, quindi, rileva l’esistenza di un testo progettuale il cui svol-

gimento non è fisso, ovvero, nelle parole di Giulio Carlo Argan: «Questo partire 

non già da una astratta ipotesi di struttura spaziale, cioè da una forma a priori, 

ma da una spazialità determinata come contesto segnico, mi pare un modo non 

soltanto nuovo, ma estremamente rigoroso e, dal punto di vista di una metodo-

logia fenomenologica, esatto»7. Cause ed eventi trovano dunque una loro rispo-

6 Savioli L., La città di domani, estratto da una pubblicazione per una rivista, in ASF, Leonar-
do Savioli, Materiali relativi a progetti, 222, p. 22. Si veda anche De Falco, 2012, p. 18.
7 «La mia opinione sul suo lavoro è, e non da oggi, pienamente positiva. In modo particola-
re mi ha colpito l’origine della sua metodologia di progettazione urbanistica e architettonica 
da un’esperienza figurativa e visiva, cioè da una ricerca di immagine e dallo sviluppo ‘inten-
zionato’ dell’immagine stessa attraverso la serialità non-ripetitiva dei segni. Questo partire 
non già da una astratta ipotesi di struttura spaziale, cioè da una forma a priori, ma da una 
spazialità determinata come contesto segnico, mi pare un modo non soltanto nuovo, ma 
estremamente rigoroso e, dal punto di vista di una metodologia fenomenologica, esatto», 
Argan G.C., Della progettazione come sviluppo ‘intenzionato’ di immagini, in basso c’è scrit-
to: (da una lettera a Leonardo Savioli del 7 luglio 1966), in Fanelli (note a cura di), 1966, p. V.
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sta progettuale dove corpi dell’architettura ed elementi della terra si uniscono – 

ricordando anche Michelucci8 – per definire l’ambito di vita del progetto stesso e 

fondare, sulla base di un metodo, un certo paesaggio.

Scatola n. 5: villa Sandroni in costruzione

Dovendo ora rispondere alla questione di partenza, il progetto di villa Sandro-

ni ad Arezzo (1962-64) si presenta con i suoi segni e il suo programma spazia-

le quale possibile chiarimento delle ipotesi. Rendendo operativo l’archivio è, an-

cora una volta, nella scatola n. 5 che le diapositive raccolgono insieme riflessio-

ni atte a schiarire quanto ipotizzato.

Lontana da una critica insistente, la casa rappresenta un progetto composto 

principalmente da due tipi di segni: lineari e puntiformi, contrapposti rispetto alle 

condizioni al contorno, quelle di un paesaggio collinare. Se osservata nella sua 

compiutezza, ovvero nelle immagini conclusive del cantiere, dunque in quelle 

fotografie che ne descrivono attraverso gli arredi la vita attesa, potrebbe sfuma-

re in parte quanto sinora discusso.

Le diapositive che numericamente sono state catalogate dalla n. 1589 alla n. 

1610 assolvono al compito di raccontare il cantiere. Pur nelle intenzioni, tutta-

via, le immagini non descrivono fasi ma precisamente un momento durante il 

quale l’assenza degli operai e genericamente dei corpi9, quindi l’assenza di una 

scala “umana”, proietta lo spazio della casa in una dimensione ampia, territoria-

le. In questo senso la diapositiva n. 1596 sottolinea la tensione a cui l’architettu-

ra è posta, tra il peso di un cielo omogeneo e il disegno della terra. 

Ritornando all’ipotesi teorica proposta nella descrizione delle Storie di San 

Francesco, le diapositive sembrano trovare un territorio comune confrontabile, 

dunque, negli statuti del progetto e pertanto nelle figure proposte. 

8 «Il mio amore profondo della Toscana è Giotto. Tutta la Toscana è Giotto. Tutto è riconosci-
bile nell’opera di Giotto. Quando faccio le mie passeggiate giornaliere e prendo i contatti con 
queste mezze montagne toscane, ritrovo questa struttura di Giotto che contraddistingue il 
mondo toscano dalla parlata all’ultima pietra murata», Michelucci, 2002, p. 21.
9 In alcune diapositive sono presenti alcune figure umane non facilmente identificabili.
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Giotto architetto, riprendendo ancora quanto esposto da Moretti, si ritrova a 

operare in un paesaggio “liminare” a quello del progetto di Savioli. Probabilmen-

te non è un caso che la stessa scatola d’archivio contenga le due realtà distan-

ti nel tempo ma non nello spazio. La diapositiva n. 1606 offre un avvicinamento 

e in particolare una descrizione degli ambiti attraverso cui il progetto interviene. 

Un frammento d’erba cresciuto sul dorso di una collina, sulla sinistra dell’imma-

gine, determina il campo nel quale l’architettura trova una posizione. Su que-

sto un basamento a struttura portante in calcestruzzo armato tamponato da la-

terizi fissa la “nuova” terra. Quest’ultimo non solo costituisce il piano concreto 

d’appoggio della casa ma, completando quella parte di collina nella quale trova 

accoglienza, assicura un nuovo margine spostando e ricalibrando il segno esi-

stente della curva di livello. È su tale piano, appunto nuovo, che un sistema “tri-

litico” – giottesco10 – si erge anteponendosi allo sviluppo orizzontale del basa-

mento e quindi della collina. 

10 Quasi una rivisitazione, influenzata anche dagli studi contemporanei sull’architettura giap-
ponese, degli edifici elaborati da Giotto nell’affresco San Francesco davanti al Sultano.
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Dettagliato nella n. 1608 l’elemento verticale si propone come punto di soluzio-

ne di una composizione formalmente letta in planimetria ma realmente progetta-

ta e concepita lungo linee di sezione, le uniche in grado di governare la vita. Difat-

ti, proprio sotto la copertura di questo doppio volume, che diverrà la zona giorno, 

ribadito in un perimetro definito da quattro pilastri a base quadrata, che ritrovano 

posto le figure umane finora disperse. È qui, segnatamente, che la casa rivela la 

tensione di uno spazio scandito in tanti e diversificati elementi, secondo una con-

seguenza programmatica fatta di luoghi e di separazioni ma poi tenuta insieme 

nell’unica soluzione sulla quale si concentra il resoconto del cantiere. 

La scatola n. 5 sembra raccogliere dati di una realtà «che in un certo senso pro-

pone un modo possibile di esistere»11 e dove la nozione di vita incontra quella di 

ambiente al fine di fondare un’immagine del paesaggio che è quindi architettura.

11 «Non sono molto d’accordo con l’iperrealismo, ma condivido una sorta di realismo, dove 
vi sia quello stato di tensione esistenziale, che in un certo senso propone un modo possibile 
di esistere», Leonardo Savioli risposta a Massimo Becattini in un’intervista ai primi del 1974; 
si veda Manno Tolu, Vinca Masini, Poli (a cura di), 1995, p. 54.
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Fuori dall’archivio, dentro alcune congetture

Il progetto di villa Sandroni elaborato da Leonardo Savioli e Danilo Santi, in lo-

calità Ceciliano, è oggi mutato rispetto ai materiali d’archivio precedentemente 

considerati12. Il corpus di elementi iconografici e di ricerca insieme alle diaposi-

tive di cantiere, tutti conservati all’interno della scatola n. 5, hanno tuttavia evi-

denziato condizioni in cui è possibile estrarre letture spaziali.

L’analisi compositiva orchestrata sul progetto originario è in partenza fissata ne-

gli ambiti rilevati all’interno della breve relazione redatta dai progettisti:

L’organismo si svolge stilisticamente in due parti; sul fronte dell’arrivo da tergo 
si sviluppa in una curva concava accogliendo il pendio naturale; sul fronte op-
posto, parallelo alle curve di livello, si precisa in forme e strutture lineari ortogo-
nali. […] I riferimenti più interessanti sono ancora le case coloniche toscane, la 
Certosa del Galluzzo, l’architettura giapponese13.

12 Il progetto dei primi anni ’60 è stato modificato relativamente a un modesto ampliamento 
datato 1968 e a una ristrutturazione del 1973.
13 Archivio di Stato di Firenze, Fondo Leonardo Savioli, Materiali relativi ai progetti, scatola n. 
3, 132. La breve relazione è firmata sia da Leonardo Savioli che da Danilo Santi.
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Le parole degli autori chiariscono i presupposti principali della composizione 

impostata su una duplice presa dello spazio: da un lato la villa, in continuità con 

la topografia; di fronte a essa un grande spazio aperto, un piano per lo svolgi-

mento delle attività esterne. L’uso della parola “organismo” sembra poter ricon-

durre l’esperienza progettuale ad alcuni peculiari aspetti della vita fatta, come 

le sue opere artistiche, di movimenti, sovrapposizioni, spessori diversi, colori, 

dunque elementi intenzionati a sostenere la produzione di immagini e di spazi14.

Villa Sandroni raccoglie operativamente tali nozioni intensificando i rapporti ma-

nifestati nel processo e nella costruzione dell’architettura dove segni e materiali 

continui vengono interrotti da partiture, dettagli, ornamenti, ovvero i codici di più 

realtà provenienti anche da mondi o sistemi dalla lunga distanza15.

La pianta del piano principale indica come l’uso dei riferimenti non sia soggio-

gato a una mera copia degli stessi, quanto a una lettura che possa in quei riferi-

menti appunto ricercare – costruendole – nuove operatività. 

Entrando nello spazio di tali segni16 la pianta dichiara l’esistenza di una precisa 

idea di mondo. Di quale mondo quindi tratta Savioli? L’architettura si manifesta 

14 Si veda Argan in Fanelli, 1966.
15 «L’interesse per l’opera lecorbusieriana, diretto o mediato, a cui si è fatto cenno, diviene 
soprattutto a partire da questo momento, un dato fondamentale dell’esperienza progettua-
le savioliana. E ciò sia dal punto di vista teorico che operativo. Lo si può verificare analizzan-
do, per esempio, le differenze che intercorrono tra due tra le case unifamiliari più interessanti 
dell’intera produzione di Savioli. La villa Sandroni di Arezzo, realizzata tra il 1962 e il ‘64 (assai 
notevole anche per la particolare soluzione distributiva per nuclei autonomi collegati da un 
percorso interno) segna, infatti, il punto d’arrivo di una ricerca estetica […]. Tutte queste ope-
re, infatti, sono caratterizzate soprattutto dal vivace rapporto […] che si instaura tra gli ele-
menti strutturali in cemento in vista e le ampie superfici intonacate e che conferisce estrema 
chiarezza alla composizione, la quale è ravvivata spesso, come appunto nel caso della villa 
Sandroni, dalla fitta trama degli infissi legni», Brunetti, 1982, pp. 20-21.
16 «Il disegno è un campo segnico pervaso da atmosfere più o meno luminose: infatti il segno 
architettonico è sempre, per la sua stessa struttura, sensibile allo spazio alla luce ambientali. 
Fanno pensare, quei disegni, alla schiografia vitruviana; e non è difficile osservare come i se-
gni che si ripetono fitti, quasi per serie, alludano anche ad una profondità, come se si trattas-
se di casamenti allineati, veduti molto dall’alto», Argan, in AA.VV., 1982, p. 7.
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come il mezzo di traduzione di geografie posizionate a distanze definite. Rivol-

ta a un disegno, certamente come detto accresciuto dall’esperienza artistica, la 

casa riflette con profondo rigore progettuale le parole che il suo maestro, Gio-

vanni Michelucci, riportò nel saggio Order and Disorder. 

Why are we unable to find that delicate equilibrium between a norm that seeks 
to shape in its own image the surrounding world and even future events, and a 
reality that refuses to be cat- alogued? Perhaps it is because we seek order in 
a predetermined system and then realize that this system is unable to estab-
lish a creative dialogue with the reality that it is trying to regulate, a reality that is 
constantly changing, creating unexpected problems and demanding unfore-
seen solutions17.

17 Michelucci, 1992, p. 3.
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La necessità di stabilire un dialogo con una realtà, una «realtà che cambia» co-

me la vita dei suoi abitanti, dove il progetto è il punto di tensione tra controllo e 

imprevedibilità. 

Il programma della villa è spazializzato attraverso l’uso della linea curva e di 

quella retta interrotte nello spartito planimetrico da elementi puntiformi come 

nel doppio volume. Tali dispositivi evidenziano la centralità di lavorare con una 

realtà a-dimensionale, territoriale, non solo umana. I segni dei setti curvilinei, 

i primi che si incontrano accedendo alla casa, pur indicando opportunamen-

te un ipotetico centro, quello del soggiorno, in realtà tendono a essere cen-
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trifughi, ovvero ad aprirsi verso l’esterno18. È lungo il muro curvilineo, privo di 

significative forature, che la composizione trova la propria spina dorsale alla 

quale si aggregheranno gli ambienti della casa attraverso opportuni slittamen-

ti e dilatazioni. 

La curva chiusa verso l’area di accesso è in realtà l’espediente di un program-

ma di sguardi che nella composizione ricade per indicare strategie. Difatti, il mu-

tismo del segno murario qui discusso evidenzia la necessità di guardare all’in-

terno e di rivolgere l’osservazione verso la parte opposta della pianta, verso la li-

nea retta, un tratto compositivo che fissa i margini di uno spazio ma che rivela a 

18 Si veda Privitera, 2014.
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noi “lettori” quanto questa planimetria sia in realtà il volto di quella terra. In que-

sto senso la linea retta, opposta ma complementare a quella curva, rimarca co-

me l’intero impianto sia strutturato a partire da un salto di quota e di come quel-

la linea appunto altro non sia, come anticipato, che il segno progettuale di una 

architettura territoriale. 

La retta rimarca l’esperienza di una tensione che trattiene lungo un solo segno, 

apparentemente rigido, norma e disordine, uomo e ambiente, casa e geogra-

fia. Così come le disposizioni e gli slittamenti degli ambienti, delle aree dedica-

te al giorno e a quelle destinate alla notte19. Lungo il segno lo spazio domestico 

19 «Si può affermare che le ville confermano la tesi sviluppata in questa ricerca, ossia che esi-
stono tre temi nel progetto d’architettura di Savioli, che sono: l’accostarsi continuo al mondo 
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trova un principio argomentativo che, nuovamente, se letto in sezione, chiari-

sce i due ambiti del progetto: uno terreno definito dal basamento all’interno del-

la collina, l’altro “celeste”, forato, aggettante, verticale fissato dagli ambienti del 

piano superiore.

delle arti figurative, attraverso il “registrare” continuamente le cose della natura, l’accrescer-
si attraverso quel costante processo di “aggregazioni” di parti, di elementi architettonici che 
rappresentano la complessità dell’esistenza che via via arricchisce il progetto, e la sintatticità 
che è il senso di continuità con la storia e le relazioni conseguenti di ricerca, di identità e di si-
gnificato, che sono contenuti all’interno di ciascuna opera», Nieri, 2012, p. 9.
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Conclusioni

La linea di confine discussa esalta la realtà di un progetto domestico teso a co-

struire paesaggi. Ponendosi come elemento di soluzione tra due realtà diver-

se, tuttavia, l’architettura di villa Sandroni ribadisce quanto la nostra disciplina 

possa essere molto vicina a quella di un geografo. Quest’ultimo infatti è desti-

nato nell’ordine antico a impegnarsi nelle descrizioni e rappresentazioni grafi-

che della Terra, Savioli, non certamente al contrario, con la terra lavora per co-

struire geografie. 

Il progetto di villa Sandroni così come l’opera dell’autore ritorna su tale prospet-

tiva a essere parte di una discussione attiva sul progetto. Una lettura per la qua-

le «Savioli sembra compiere dunque un ulteriore passo avanti, aprendosi ver-

so un nuovo campo di indagine […] quasi a voler testimoniare che le forme non 

esistono ma esiste solo la possibilità di insieme in modo differente per creare 

una struttura vitale»20.

I fenomeni di cui egli parla nella forma di segni sono gli eventi, gli stessi narra-

ti dal Giotto architetto. Leonardo Savioli la cui operatività emerge dai materiali 

d’archivio si presenta con programmi progettuali lontani dall’assertività lavoran-

do, anzi, mediante un campo di riferimenti dalle ampie geografie. Consegnan-

doci con questo una teoria che sovrappone la cronologia della “storia” per indi-

care con il progetto, se non altro, un’idea di mondo dalle brevi distanze, la stes-

sa, forse, in cui oggi siamo chiamati a operare.

20 De Falco, 2012, p. 18.
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